27ma per annum, A

PERDONO
Signore, perdonaci se siamo come la vigna che nonostante le cure amorevoli del Padre non porta il frutto tanto atteso; e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se assomigliamo ai contadini che si rifiutano di consegnare al padrone il frutto del loro lavoro e rispondono con violenza ai suoi inviti; e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se imitiamo i costruttori che rifiutano te, pietra che Dio ha scelto per abitare tra noi, e ti allontaniamo dalla nostra vita; e abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché ti prendi cura di noi come un contadino solerte e generoso, pieno di amore e speranza
Grazie, Signore Gesù, perché sei il Figlio che il Padre manda nella sua vigna e dona la vita perché impariamo a portare frutto
Grazie, Spirito di vita, perché ci rendi pietre vive, disposti a lasciarci edificare sulla pietra fondamentale che è Gesù, il dono del Padre
CAPACI DI PORTARE FRUTTO
Oltre alla Stella di Davide, uno dei simboli di Israele è il grappolo d’uva portato da due uomini. L’immagine della vigna torna spesso nella Bibbia: la prima lettura e il salmo, oltre al brano del vangelo di oggi ci presentano questo. Chiaramente si parla di Israele, come popolo dell’alleanza, oggetto delle scelte e delle cure di Dio: il proprietario-agricoltore nel brano di Isaia, il proprietario che affida la vigna a dei lavoratori, in Matteo. 
 Con quali sentimenti possiamo leggere questi testi? Polemica, tristezza, fiducia e speranza… tra i tanti possibili. Una polemica che accusa il rifiuto del popolo primo dell’Alleanza, l’Israele storico, come incapace di accogliere la salvezza. Una polemica sterile e ingenerosa… almeno per il fatto che Gesù richiama i capi del popolo che non lo riconoscono, ma affida la vigna ad altri… sempre il popolo eletto. Tristezza può nascere se ci fermiamo a considerare che tanto la vigna (il popolo), quanto i contadini a cui è affidata non risultano positivi: un impegno, uno sforzo enorme da parte del proprietario non viene ricambiato. Quasi un atto di resa: non riusciremo a rispondere alle sue attese Fiducia e speranza, che prima ancora che sulla risposta positiva dei contadini che si alternano nella cura, si fonda sulla fedeltà di Dio al dono e alla promessa di frutto. Non cura con tanto amore solo all’inizio (prima parte del brano di Isaia e anche nelle parole di Gesù) … per poi arrendersi sconsolato e triste, quasi deciso a distruggere tutto ciò per cui aveva tanto sperato e lavorato. Una conferma di questa fedeltà di Dio la troviamo nel salto di qualità che troviamo nel vangelo rispetto alla prima lettura. L’invio del Figlio, nonostante la risposta inadeguata dei contadini, ci conferma che Dio non smette di puntare sul risultato e sulla capacità di altri contadini di realizzare il sogno di Dio, il proprietario, che condivide con gli uomini. Immagine diversa, ma richiama la stessa determinata fedeltà: la pietra d’angolo: anche se i costruttori possono scartarla, Dio non smette di mettercela davanti perché su di essa possiamo costruire noi stessi. 

Una fiducia che però non deve addormentare, pensando che in fondo non potrà andar male, dato che Dio stesso si impegna in questo progetto di amore. Una fiducia che piuttosto deve muovere la nostra responsabilità, il desiderio di essere all’altezza del desiderio di Dio, e le scelte concrete perché il desiderio non resti tale, ma diventi novità di realizzazione. Noi possiamo e dobbiamo realizzare quella giustizia che Dio si aspetta, eliminando così le grida degli oppressi grazie a scelte concrete di servizio generoso e umile. 
Dio onnipotente ed eterno

Padre di tenerezza,

siamo venuti a lodare il tuo nome 

e benedire la potenza del tuo amore,

che manifesti sempre, e soprattutto in Gesù, 

tuo Figlio e nostro Signore. 

Siamo noi la vigna che tu hai piantato, 

compartecipi alla promessa del popolo primo dell’alleanza;

e siamo anche coloro a cui affidi il compito di coltivarla.

Ci riconosciamo responsabili del tuo dono di amore,

per condividere la cura che il tuo Figlio ha manifestato

con le sue parole e il dono della vita.

A tutti offri la possibilità di godere della tua bellezza

e insieme la responsabilità di portare frutto

perché anche nella nostra vita quotidiana

manifestiamo la grazia di essere 

generati da te, o Padre,

redenti dal Cristo tuo Figlio

e santificati dallo Spirito, fonte di amore.

In comunione con gli angeli e i santi

e uniti a quanti, come noi, sono in cammino

verso la pienezza del tuo amore,

cantiamo, con il creato, la tua lode: Santo…
